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I coscritti del 1922 di San Vito al Torre

N oi tutti, donne e uomini, giovani e anziani,
possiamo testimoniare il coinvolgimento e

l’impegno particolari per dimensioni e situazioni
dapprima scoperte e poi ritenute davvero
fondamentali nella nostra vita: un rapporto di
amore, un’amicizia profonda, un progetto
significativo, via via si costituisce nella profondità
interiore un orientamento portante, riconoscibile
prima di tutto da noi stessi e poi anche da altre
persone. Coinvolti in queste dimensioni
esistenziali vitali si è disponibili, non certo per
costrizione estrinseca, bensì per una forza
interiore, a decisioni, iniziative, coinvolgimenti,
dedizioni del tutto significative fino a dare la vita,
come le donne e gli uomini martiri testimoniano.
Per la considerazione e il rispetto alla verità è
doveroso riconoscere che l’ambivalenza umana
può condurre nel suo versante negativo a
determinazione, dedizione, anche immolazione
per progetti di accumulo, di oppressione, di
violenza, di negazione dell’altro, quindi di
disumanità, senza nessun freno e nessun limite.
Anche il Vangelo di questa domenica (Matteo 13,
44-52) si esprime in parabole per comunicarci
dimensioni e aspetti del “Regno di Dio” o “Regno
dei cieli”, espressione frequente nei Vangeli per
indicare simbolicamente il progetto di Dio
dell’umanità, della giustizia, della pace,
dell’accoglienza, della condivisione, della
fraternità che vive e si nutre dell’intima relazione
fra mistero e concretezza fra Dio e l’umanità, fra
storia e trascendenza, fra il qui e l’ora e il non
ancora, attingendo a quell’ulteriorità che illumina
e guida, a quella spiritualità che rende profondi e
vivi. Le prime due parabole, quella della scoperta
del tesoro nascosto in un campo e di una perla
preziosa adocchiata in mezzo ad altre, anche nei
racconti e nell’immaginazione rimandano a
qualcosa di favoloso, di inestimabile, di prezioso.
L’uomo che ha incontrato l’inattesa presenza di
un tesoro nel campo che sta arando, «lo nasconde
di nuovo, poi, pieno di gioia, corre a vendere tutto
quello che ha e compra quel campo». Ed
egualmente il mercante di perle «va a vendere
tutto quello che ha e compera quella perla
preziosa». Il racconto evidenzia la scoperta, il
sentire dell’animo in positivo, rispondente alle
dimensioni più profonde dell’essere e la pronta
decisione conseguente. Ci si può chiedere: le
caratteristiche e le qualità dell’umanità come Dio
le desidera e le propone costituiscono per noi un
tesoro, una perla preziosa per cui siamo disposti a
coinvolgerci, a decidere, a vivere per favorire la
loro realizzazione, la loro costruzione? Tradotte
nella laicità della storia queste qualità e
caratteristiche corrispondono a: giustizia,
uguaglianza, pace, accoglienza, condivisione,
sincerità, spiritualità. Queste dimensioni sono
così fondamentali nella nostra vita da non poter
fare a meno di essere presenti nelle situazioni, di
esprimere concretamente il nostro contributo,
pena il venir meno dal senso stesso della nostra
esistenza? In realtà qual è la nostra qualità di
donne e di uomini se non contribuiamo alla
giustizia, alla pace, all’accoglienza, alla
condivisione? Queste dimensioni costitutive
dell’umanità sono davvero il nostro tesoro, la
nostra perla preziosa? E lo sono per la Chiesa che
dovrebbe incessantemente annunciarle e
testimoniarle con coerenza? La terza parabola si
rifà al lavoro dei pescatori del lago di Tiberiade,
che, giunti a riva, tirano le reti sul litorale e
iniziano la cernita fra i pesci permessi dalle leggi
alimentari bibliche e giudaiche, cioè “puri” e
quindi ammessi nei mercati e sulle tavole, e gli
altri pesci, quelli senza scaglie visibili, proibiti
alle mense da una norma del libro biblico del
Levitico (11,10). L’istruzione è orientata «alla fine
di questo mondo: verranno gli angeli e
separeranno i malvagi dai buoni». Le dimensioni
e le situazioni riconosciute positive, umane,
profonde, permanenti alla fine dei tempi sono le
stesse a cui siamo chiamati a contribuire giorno
dopo giorno. Il giudizio finale diventa la verifica
delle scelte ogni giorno: o per la vita o per la
morte nelle loro diverse situazioni ed espressioni.
La fine dei tempi e il giudizio conclusivo
cominciano oggi e qui.

I TESORI AUTENTICI
DELLA NOSTRA VITA

Con il grembiule a scuola?
Un’idea vecchia e illiberale

GEMONA

Mozioni
senza risposta

LA SICUREZZA

Se la legge
è incomprensibile

Il 15 luglio scorso ho scrit-
to, nuovamente, una lettera
al prefetto di Udine per chie-
dere un suo intervento sul-
l’amministrazione comunale
gemonese.

La motivazione consiste in
unamancata rispostadelsin-
dacoaben3mieinterrogazio-
ni e altrettante mozioni. Una
diquesteultimeèstataproto-
collata addirittura il 14 di-
cembre del 2007.

Le altre invece non sono
state ancora dibattute a cau-
sa dell’interruzione dell’ulti-
moconsigliocomunale.Tutto
ciò,recitalamissivapervenu-
taalprefetto,inpalesecontra-
sto con l’articolo 26 dello sta-
tuto comunale che tra l’altro
dice:«Ilsindacorispondeen-
tro 90 giorni dal loro ricevi-
mentoainterrogazioni,inter-
pellanze eccetera».

Vienedisatteso,inoltre,pu-
rel’articolo61delregolamen-

to del consiglio comunale, il
qualeprevedechelemozioni
vadanoinseritealprimocon-
siglio comunale, dopo la pre-
sentazione delle stesse.

Per ciò dunque ho deciso
di scrivere al prefetto al fine
di chiedere un suo interessa-
mento affinché si ristabilisca
unminimodidemocrazianel-
la nostra città.

Paolo Copetti
consigliere comunale della lista

“Per Gemona”

LIGNANO

Regole più giuste
per i cani in spiaggia

I coscritti del 1922 di San Vito al Torre in una
fotodel1941.Inpiedi,dasinistra,SilvioGobassi,
Rinaldo Gregoratti, Albano Andrian, Archilio
Bearzotti, Giuseppe Gregoratti, Giuseppe Zor-

zin, Uci Zorzin, Giuseppe Stanta; seduti, da sini-
stra, Luigi Nardin, Massimo Tomasin, Luigi
Braidotto, Odilo Menon, che ha messo a disposi-
zione la foto

LA QUERRA IN IRAQ

Lo sciopero
per Tarek Aziz

di PIERLUIGI DI PIAZZA

IL VANGELO

IL CASO ELUANA

Due opzioni
per l’eutanasia

Il 23 luglio il Senato ha ap-
provato il decreto legge 92 ri-
guardante“misureurgenti in
materia di sicurezza pubbli-
ca”.Consorpresahopurtrop-
po dovuto prendere atto che
la forma con cui è redatto ha
dell’incredibile. Vale a dire è
assolutamente incomprensi-
bileaquasituttiicittadiniita-
liani, fatta eccezione per gli

addetti ai lavori. Sicuramen-
te chi vorrà capire qualcosa
dovrà fare ricorso a un inter-
prete che possa decifrare co-
sa possa significare: «oa) al-
l’art.51delcodicediprocedu-
ra penale sono apportate le
seguenti modificazioni: 1) al
comma 3 ter, dopo le parole
“nei casi previsti dal comma
3bis”sonoinseriti i seguenti:
“e dai commi 3 quater e 3
quinquies”; all’art. 328: 1) al
comma1 bis, le parole: “com-
ma3bis”sonosostituitedalle
seguenti: “commi 3 bis e 3
quarter”». Ho preferito cita-
resoltantobrevissimipassag-
gi di un testo che ne prevede
un numero considerevole
prendendo a base di volta in
volta una legge in vigore per
poi seviziarla inserendo, to-
gliendo, sostituendo parole,
commi, virgole, ipotecando
successivi decreti.

Comeeperchénasceunte-
sto scritto in siffatto modo?
C’è incapacità di essere ordi-
nati e preparati intellettual-
mentea varareun testo intel-
ligibileovverovieneconcepi-
to a bella posta in maniera

astrusa per non farsi capire
dai cittadini? Si tiene conto
chela stragrande maggioran-
zadiessihaun’etàavanzatae
neppure ha la possibilità di
accedere a tanti testi di legge
diriferimentoperpoitrovare
impossibiliincastridiparole,
periodi eccetera?

Mavogliamoproprioconti-
nuare a farci del male? Che
senso ha porgere al cittadino
unosgorbiodelgenere?Sem-
brachesiastatoprevistoaddi-
rittura un ministero per la
semplificazione dell’intera
legislazione passata con
l’obiettivo di eliminare mi-
gliaia di leggi e arrivare a te-
sti unici intelligibili laddove
finalmente il cittadino do-
vrebbe essere messo nelle
condizioni di poter sapere in
che mondo vive!

Se il legislatore persevera
afarericorsoasuperburocra-
ticon l’intento di frammenta-
re qualsiasi provvedimento,
sideveprendereattocheiter-
mininegativi(fiscale,grettoe
pedante) scritti nei vocabola-
ri per definire il burocrate
hanno purtroppo un fonda-
mento. Al ministro Brunetta
vorreiconsigliarediprevede-
re di aggredire alla radice il
modello organizzativo della
pubblica amministrazione
che non risponde assoluta-
mentealleesigenzedell’uten-
za, né è trasparente.

Istituisca per esempio al-
l’internodiciascunaammini-
strazione centrale e periferi-
ca organi collegiali di pro-
grammazione, di verifica e
controllo, ben distinti dalla
tecnostruttura, composti da
tutte le espressioni pubbli-
che e private rappresentati-
vedeicittadini.L’InpseleCa-
meredicommercio,chesiav-
valgono di ciò, costituiscono
unottimoesempiodaassume-
re a modello. Ci provi. Ne ve-
drà presto i risultati in termi-
ni sia di efficienza sia di eco-
nomia!

Franco Bellini
Udine

N on è solo di questa
estate la discussione

sull’uso dell’uniforme anche
a scuola come non lo è
quella sul sette in condotta.
Mi fermo alla prima, anche
se in comune hanno di
essere strumenti vecchi e
obsoleti. Alcuni anni or sono
(anni Novanta) il preside di
un liceo classico sollecitò un
abbigliamento più decoroso
ai propri studenti, i quali lo
presero in parola e si
presentarono a scuola: i
maschi, in abito scuro; le
femmine, in gonna sotto il
ginocchio e camicetta.
Finita lì, a parte un’eco
divertita sulla stampa
dell’epoca. Oggi come allora
si va sostenendo che l’uso di
un’uniforme (grembiule,
palandrana o quant’altro)
servirebbe a eliminare la
gara esibizionistica di capi
sempre più prestigiosamente
firmati e a proteggere gli
indumenti sottostanti. Si
tratta di argomenti, l’uno, di
carattere ideologico e, l’altro,
di carattere pratico. Quanto
al primo è facile osservare
che le case di moda e quelle
degli articoli per bambini e
ragazzi sposterebbero sui
grembiuli i loro interessi e
ne produrrebbero di griffati

e accessoriati come gli
zainetti, vanificando l’effetto
egualitaristico. Quanto al
secondo, i grembiuli si
dovrebbero usare lo stretto
necessario, giusto il tempo di
svolgere le attività
scolastiche che possono
compromettere la pulizia
degli indumenti personali, i
quali comunque non
eviterebbero il quotidiano
passaggio in lavatrice, come
sanno le mamme di
bambini, soprattutto di
quelli più piccoli. In realtà,
quello dell’introduzione del
grembiule è un classico
esempio di eterogenesi dei
fini: si dichiara di voler
conseguire uno scopo ma si
intende raggiungerne uno
diverso, non dichiarato. E lo
scopo non dichiarato è
presto detto e sta tutto nella
parola uniforme: l’abito
uniforme dovrebbe indurre
comportamenti più
controllati, più disciplinati,
più uniformi. Solo che ci si
dovrebbe chiedere se sia

giusto sacrificare sull’altare
dell’uniformità il bene
prezioso dell’educazione al
pensiero divergente e critico,
che è l’obiettivo di tutti i
programmi scolastici dal
1945 a oggi. Senza
trascurare l’altra questione,
quella dell’abbigliamento
degli insegnanti che in certi
casi non ha nulla da
invidiare, quanto a
trasgressione e rincorsa delle
mode, a quello degli alunni.
Ci si attende, quindi, che il
grembiule sia sollecitato
anche per il personale della
scuola: buona fortuna. E per
gli studenti delle superiori:
auguri. Detto questo, il
problema non è solo di tipo
culturale (ha senso in una
società pluralista imporre
un determinato modo di
vestire?) né solo meramente
pratico, ma è anche
giuridico. Chi ha il potere di
imporre una determinata
cosa nella scuola e di quali
contenuti si nutre questo
potere? Una scuola privata
ha il potere di decidere

autonomamente tutte le
regole di comportamento
che devono essere osservate,
se la si vuole frequentare:
chi non è d’accordo scelga
pure un’altra scuola. La
scuola pubblica, e quella a
essa assimilata, deve
osservare le norme che la
legislazione statale ha posto,
e tra queste norme non c’è
quella che impone un
determinato abbigliamento
né ce n’è una che attribuisca
agli organi della scuola (il
dirigente scolastico, il
collegio dei docenti, il
consiglio d’istituto) il potere
di decidere in materia di
abbigliamento degli alunni e
del personale. Dunque, a
oggi e a legislazione vigente,
è ammessa la più ampia
varietà di vestiti da
indossare a scuola. Domani,
forse, una nuova legge
sovvertirà l’attuale sistema,
ma si ha fondato motivo di
ritenere che una
disposizione simile trarrebbe
origine da postulati
politico-filosofici illiberali,
tutto il contrario di quelli
che ispirano l’azione del
governo in carica e
sicuramente del ministro
dell’istruzione pro tempore.

Mario D’Adamo
dirigente scolastico a riposo

NON SI PUBBLICANO
LETTERE

NON FIRMATE

IL CASO

Marco Pannella, assieme a
numerosicompagni,èinscio-
pero della fame per chiedere
che non si proceda all’esecu-
zione capitale nei confronti
dell’exministro degliesteri e
vicepremier iracheno Tareq
Aziz.

Con il suo probabile assas-
sinio rischierebbe di restare
sepolta per sempre tutta una
storia di atrocità e di compli-
cità connesse che segnarono
sino agli ultimi giorni il regi-
me di Saddam Hussein.

Parimenti si soffochereb-
be un’importante voce sui
giorni che hanno preceduto
la guerra in Iraq.

Un conflitto che poteva es-
sereevitato,sesifossepercor-
sa la strada indicata dai radi-
cali: l’esilio di Saddam Hus-
sein.Ipotesicheavrebbeavu-
toottimepossibilità diriusci-
ta come dimostrano docu-
menti del governo spagnolo
resi recentemente di pubbli-
co dominio.

L’iniziativa di Marco ci po-
ne, ancora una volta, sotto gli
occhil’evidenzafisica,corpo-
rea, di come verità e nonvio-
lenza si contrappongono a
menzogna e violenza.

Elvis Pavan
Marano Lagunare

Questa lettera, ispirata al
caso della signorina Englaro
pubblicato su questo quoti-
diano, vuole essere una disa-
mina oggettiva afferente al-
l’eutanasiaincasodistatove-
getativo permanente.

È necessario, allorquando
siparlidieutanasia,effettua-
re una prima dicotomia che
distinguel’eutanasiavolonta-
ria (voluta dal paziente attra-
verso il tanto discusso stru-
mentodeltestamentobiologi-
coolivingwill)daquellainvo-
lontaria (effettuata dal medi-
co o da un parente in assenza
di parere esplicito da parte
del paziente: si ricade quindi
nell’atteggiamentopaternali-
stico).

Uno iato molto meno pro-
fondo e deciso separa invece
l’eutanasia attiva da quella
passiva:laprimainfattisiim-
plementa attraverso un’azio-
neproattivachevadaaprovo-
carelamortenelpazienteco-
matoso,lasecondasiconnota
invececonil“lasciarmorire”
ovveroconl’esimersidalcom-
piere quelle azioni – vedi ali-
mentazione artificiale forza-
ta – indispensabili alla vita
del paziente in stato vegetati-
vo permanente e irreversibi-
le. Questi due tipi di eutana-
sia sono divisi da due pareti
moltomamoltoporose:come
assumeinfattiilfilosofoingle-
seJohnAustinfrequentemen-
te non vi è alcuna differente
tra il compiere un’azione o
noncompierla...inentrambii
casiricadiamosottoladimen-
sionedel“fare”,dell’agirefat-
tivo.Austinponel’esempiodi
una pianta: «Se noi tagliamo
le radici di una pianta essa
morrà e con questo compia-
moun’azioneattiva,masein-
vece ci limitassimo a non ba-
gnare quella pianta starem-
mo facendo sì che la pianta
muoia attraverso una non
azione». Ergo risulta molto
difficiledistingueretraattiva
epassiva,ovverotrauccidere
e lasciar morire.

Ora veniamo alla seconda
questione: quando compia-
mo l’eutanasia su un malato
instatovegetativopermanen-
te e irreversibile compiamo
veramente un omicidio?

Peter Singer asserisce che
nonlocompiamoelofaattra-
verso i quattro indicatori del-
la persona singeriani. Un es-
sereviventeèdefinitotaleal-
lorquando possegga almeno
uno dei seguenti indicatori
progressivi: essere senzienti

(capacità di provare piacere
edolore),esserecoscienti,es-
sereautocoscienti (essereco-
scientidiesserecoscienti),es-
sere autonomi.

Singerassume che in man-
canza del primo indicatore
precipuodell’esseresenzien-
tinonsiamoinpresenzadiun
esserevivente:quindi,nelca-
so del nostro malato, possia-
mo assumere che egli non è
senziente, non detiene alcun
interesse e propensione, e
quindi è comparabile a un
sasso. Perfino una quercia,
che se la colpiamo con un’ac-
cettaprova dolore, risulta su-
periorea un essere umano in
stato vegetativo, che invece
non sente nulla. Questi dati
empirici oggettivi dovrebbe-
rofarcicapirequantosiainu-
tileecostoso(icosti,comesot-
tolinea lo studioso Dereck
Humphry, sono altissimi e li
paghiamonoicon letasse) te-
nere in vita questi esseri ina-
nimati.

Gianni Lauretig
già assistente alla cattedra di

Filosofia morale
all’Università di Trieste

Remanzacco

Come ogni anno, il Comu-
ne di Lignano compare sui
quotidiani locali sponsoriz-
zandoiniziativeenovitàdiat-
trattivaturisticachepoiforse
tanto novità non sono.

Non ultima la nuova spiag-
giaconliberoaccessoaicani.

Ricordo solo che esiste da
anni una legge nazionale che
impone alle località balneari
un’area dell’arenile a libero
accessopercolorochehanno
cani, per cui nessuna novità,
semmaiunritardo nellarice-
zioneenell’applicazionedel-
la stessa. L’impegno del Co-
mune è stato semplicemente
affiggere dei cartelli che ne
indicano l’esistenza (per al-
tro già conosciuta da tutti) e
per di più erronei in quanto
non dovrebbero indicare
“spiaggia riservata ai cani”,
ma“spiaggia alibero accesso
apossessori dicani”.Proprio
perquesto,comeimporrebbe-
ro le norme di igiene e di ser-
vizi per pubblica utilità, do-
vrebbe essere dotata quanto
menodiserviziigienici,servi-
zio di salvataggio eccetera.

Ma il colmo lo si apprende
leggendo che l’accesso è con-
sentito solo ai possessori di
caniconconcertificatidibuo-
na salute, vaccinazioni in re-
gola e museruola. Ora, passi
il normale senso di civiltà di
ogni possessore di cane, ma
mi domando se esistono ron-
de a Lignano che girano per
l’arenile domandando alle
persone se abbiano recente-
mente contratto malattie in-
fettive, se siano in regola con
le vaccinazioni, se hanno il
tesserino sanitario...

Marco Santuari
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